MA E’ PROPRIO VERO CHE…LA TUA PREGHIERA

 VALE PER ME?

“ Prega per me”; “preghiamo per Marco”; “ per favore potete ricordare oggi nelle vostre preghiere Giovanna?”. Queste ed altre espressioni sono sovente sulla bocca di tanti cristiani; che senso hanno? Davvero bisogna pregare per gli altri? Perché?

Per rispondere a questi interrogativi è necessario ricordare innanzitutto il valore della preghiera in generale. L’uomo è fatto per amare; è frutto dell’amore ed è chiamato a donare amore. La preghiera è lo strumento più nobile che possediamo per imparare ad amare. Pregare infatti non è altro che stare con Dio, riempirci di Lui che è appunto Amore. Dio non ci ha chiamati servi ma amici, perché con noi ha voluto condividere la Sua Gioia, il Suo Essere Felice.

La qualità della preghiera non dipende da noi, ma la quantità sì.

Se quotidianamente ci intratteniamo con Lui per un po’ di tempo, noi offriamo la nostra persona a Dio affinché Egli progressivamente la trasformi e assimili a Sé.

Questa è l’essenza della preghiera e di qui prendiamo le mosse per comprendere il suo valore per gli altri.

La preghiera, se è autentica, non può che giovare non solo all’orante medesimo ma a tutta la Chiesa e ad ogni suo membro. Siamo infatti tutti legati tra di noi e il bene di uno ridonda a vantaggio di tutti, come d’altra parte il male a loro danno.

Se mediante la preghiera io purifico il mio cuore dall’egoismo e da ogni attaccamento al  male migliorando così la mia persona, ciò non può che essere un beneficio, sia per quanti mi conoscono  che per quelli che persino ignorano la mia esistenza. S. Paolo afferma infatti che la Chiesa è come un corpo, “quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui” (1Cor,12,26).

Se quanto detto vale per la preghiera in generale, maggiormente si addice alla cosiddetta preghiera di intercessione. Il verbo latino “intercedere” significa letteralmente: “cedere”= andare, passare; “inter”= attraverso. Intercedere indica dunque il “mettersi in mezzo”, “frapporsi”, quindi intervenire a favore di qualcuno. Oggi il termine genericamente è usato come sinonimo di “pregare per gli altri”.

Tanto l’Antico quanto il Nuovo Testamento ci presentano figure di intercessori (esempi eclatanti sono Abramo e Mosè per l’Antico Testamento e Gesù Cristo stesso per il Nuovo).

Percorrendo il cammino della preghiera si diventa necessariamente intercessori ; non è possibile infatti unirsi profondamente a Dio e non avere a cuore il bene degli altri.

La preghiera ci porta ad una identificazione con Cristo e Cristo ha speso la sua vita per noi.

Pregare per gli altri non significa però semplicemente ricordarci di loro quando siamo a tu per tu con Dio (cosa troppo semplice e persino talvolta pericolosa perché può illuderci e diventare un alibi che ci esime dall’impegnarci concretamente); pregare per gli altri significa assumercene la responsabilità. La preghiera ci illuminerà sui mezzi e modi per venir incontro fattivamente a chi è nel bisogno. Se ad esempio sono a conoscenza di un senso di solitudine che sta affliggendo un mio fratello, non solo chiederò al Signore di fargli percepire la Sua presenza,. ma mi darò da fare a trovare  la maniera per essergli io personalmente ( o qualora questo sia impossibile, cercherò la persona adatta) accanto. Pregare allora diviene la sorgente più viva perché l’Amore si irradi nel mondo.

Di più: quando mi vengono richieste preghiere ho uno sprone ulteriore per migliorare il mio rapporto con Dio e conseguentemente il  mio spirito di offerta. Se ad esempio ho deciso di smettere di fumare per non continuare a danneggiare la mia salute, riuscirò meglio in questo proposito se vi aggiungo anche l’intenzione di compiere questo “sacrificio” a beneficio di qualcuno che so in necessità. Quando preghiamo per gli altri dobbiamo aver sempre presente che il vero miracolo da ottenere per loro è quello della fede e dell’unione piena con Dio; possiamo sì pregare per le necessità materiali e psichiche  di chi ci sta accanto ma sempre subordinando queste nostre richieste a quella del loro più vero e autentico bene.

Dio sa ciò di cui ciascuno di noi ha più bisogno e se talvolta sembra non esaudirci è proprio perché ha a cuore quello che a noi il più delle volte sfugge: la salvezza di tutti.

Siamo dunque chiamati a pregare anche noi per tutti; ciò non toglie che ci sia lecito (anzi doveroso) innalzare suppliche soprattutto per coloro di cui veniamo a conoscenza; siamo infatti direttamente responsabili delle persone prossime a noi (Ez 33,8-9 ) Il pregare per loro è in ultima istanza un provvedere anche alla nostra stessa salvezza.

A nostra volta anche noi abbiamo bisogno delle preghiere degli altri. S.Ambrogio insegna: “se infatti preghi per te, pregherai soltanto per il tuo interesse. E se i singoli pregano soltanto per se stessi, la grazia è solo in proporzione delle preghiera di ognuno, secondo la sua maggiore o migliore dignità. Se invece i singoli pregano per tutti, tutti pregano per i singoli e il vantaggio è maggiore. Se preghi soltanto per te, pregherai per te ma da solo. Se invece preghi per tutti, tutti pregheranno per te”.

Il motivo dunque per il quale siamo caldamente invitati e sollecitati a pregare gli uni per gli altri è perché costituiamo tutti l’unica famiglia di Dio, con un medesimo Padre che ci ama e ci ha creati in vista dell’amore.

Il fondamento teologico della preghiera di intercessione è allora la “Communio Sanctorum”, il fatto cioè che tutti formiamo il Corpo Mistico di Cristo e siamo stretti gli uni agli altri per cantare in eterno la gioia dell’Amore.
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